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t]> KirCO\TO AMERICANO 

IL TACCUINO 
B l A I* A IV M A X 

< Larry, sono nei guaì, mi de-
t i aiutare > disse il presidente 
del la « Acciaio A l l w a y >, Mr. 
Mark Al lway mostrando a Lar-
t y Farrel una notii ia di giornale 
tla Shoregrove che diceva di un 
taccuino nero con tutti i nomi 
dei clienti trovato dalla Polizia 
nel la casa di Appuntamenti di 
Mamie Greene. Larry l e ^ e ed 
il sorrido spari dulia sua lunare 
faccia infantile. < Vuoi dire che 
il tuo nome è nel taccuino? » 

Mark si strinse nelle spalle. 
€ Non è contro la legge visitare 
la casa di Mamie. Ma pensa al la 
pubblicità — pensa alla rea/ ione 
di mia motflii' — pensa alle mie 
future elezioni, la prossima setti
mana. Bisogna troncare subito 
questo affare! > 

< Non hai bisogno di dirlo — 
affermò Larry — farò tutte quel
lo che posso per aiutarti. Ma «-he 
si può fare? > 

Mark gli ricordò che il giudice 
distrettuale di Shoregrove, l l a -
rold Weller, era un amico fra
terno di Larry. < Digli di lasciar 
cadere il procedimento contro 
Mamie. — Oppure di lasciare il 
m i o nome fuori dell'affare >. 

Larry promise di correre a Sho
regrove immediatamente. < Non 
posso dimenticare che mi hai da
to quei diecimila dollari quando 
ero '•oii le spalle al muro» . 

« Non ne parlare neppure, non 
è nulla — affermò Mark genero
samente — tu sei un vero amico. 
Larry >. 

Nel pomcripgio l arry si pre
sentò all'ufficio di Mark. Q u a n d o 
questi v ide la faccia di Larry. 
l 'anima gli cadde ai ginocchi. 
«Che novità? > chiese. 

Larry seosse la testa. < Nessu
na >: « Weller mi ha detto che se 
la faccendn fosse accaduta sci 
mesi fa egli «snrebbe ^tato felice 
di fare un favore n un vecchio 
amico . Purtroppo, le elezioni si 
s tanno avvic inando ed egli si 
presenta c o m e candidato al posto 
di governatore. Mi ha dichiarato 
di non avere troppe probabilità 
di successo — a meno clic* Tnd 
Bascom. il suo concorrente, non 
ritiri la candidatura > coneluse 
Larry. 

Mark guardò l'amico. < Al
lora? > 

< Come sarebbe allora? > 
< Quando vai a trovare Tad 

Bascom? * 
Larry protestò < Non posso! > 

disse. 
« Pensavo che tu fossi un ami

co » notò Mark con un tono di 
TOCC ingiùriioso •». Pensavo eh'* 
quei òieeimiln dollari che ti ho 
dato... > 

< Vado a trovare Ted ' Bascom 
immediatamente > disse in -fretta 
Larry. 

Mark attese tutta la notte nel
la biblioteca male i l luminata e 
p o c o frequentata del Reverviev*-
Club. 

I arry arrivò disfatto: < Non è 
andata > ans imò cadendo su una 
poltrona. Tad Bascom concorre
rà alla carica dì governatore. 
Una sola eo«a potrebbe fargli 
cambiare idea — un posto alla 
Suprema Corte. TI governatore 
Danberry sarebbe disposto a no
minarlo subito, ha detto Bascom, 
ma non vi è nessun posto vacan
te in vista. Sono spiacente per 
te, Mark. » Sospirò. « S o n o stan
c o come un cane >. 

« Sono sicuro che tu lo sia — 
dichiarò freddamente Mark — 
ma se la nostra posizione fosse 
invertita, credi che il fatto di es
sere stanco potrebbe fermarmi? > 

Larry trasali. * Mark. mio 
Dio. . . » 

« Fai dimettere uno dei giudi
ci — di««e Mark Ell'do — *ai a 
trovarli > 

< Va bene, domani >. sospirò 
I a r r y con riluttanza. 

< D o m a n i ' > strillò Mark. 
€ Quel la volta che venisti da me 
e -mi chiedesti diecimila dol
lari?... > 

Larrv si cstras^e pesantemen
te dalla poltrona. « Va bene. 
Mark •». 

T a mattina dopo. «libito dopo 
colazione. Mark M precipito j n 

casa di I a r r y . La sijrnora Farrel. 
che cogl ieva tulipani nel giardi
no. gli dis«e che Larry dormiva 
ancora: era rientrato «olo .ille 
quattro del mattino. 

Mark si precipitò nella camb
ra in cui l'amico «fava ruspan
do. e lo «co-se selvngeiamcnte. 

«Svegliati — gridò Mark — 
dimmi come è andata! > 

I a r r y aprì gli occhi: < Male 
— borbottò fra i denti sbadi
gl iando —. Nessuno ha la mini
ma intenzione di dimettersi >. 

* Nessuno di loro ti ha la«ciato 
un'ombra di speranza? » incùtet
te Mark. 

« Nemmeno uno — replicò 
Larrv —. Soltanto il giudice 
Brainard ha detto che avrebbe 
trattato «e. a Washington fo««e 
stato, sa lvato suo fratello, il de
putato Joe Brainard. implicato 
in uno scandalo di forniture per 
l'esercito >. 

Mark strappò le coperte dalle 
ferme pienotte del suo amico gri
dando: « Che stai facendo qui. 
mentre dovresti essere a Wa
shington? >. 

« A Washington? In? > nrlò 
Larry, tentando di tirarsi addos
s o le coperte. 

« Dovresti già ergere per stra
da • _ troncò netto Mark — tu 
solo puoi togliere dagli impicci 
quel deputato. Dovrebbe essere 

faci le >. 
Larry ?i sedette sul letto. <Va 

< bene, Mark » e Io disse come i e 

stesse per mettersi a piangere. 
< Fammi solo dormire qualche 
ora e poi andrò a Washington >. 

«Doi tn ire l Dormire!.* Potrai 
dormire mentre vai a Washing
ton. Gli mise sotto il naso il suo 
grosso orologio d'oro: < C'è un 
treno che parte tra mezz'ora >. 

Tre giorni dopo Larry, sparu
to e con le borse sotto gli occhi. 
entrò nell'ufficio di Mark e si la
sciò cadere in una poltrona. 
Le cose stanno cosi: il deputato 
Stewart, incaricato dell'inchiesta 
sul conto di Brainard, acconsen
tirà a mettere tutto a tacere se 
suo fratello Heniy Stewart a \ e s 
se potuto ottenere la \ icepresj-
denza della Compagnia Petroli
fera Prooidence, per avere la 
quale gli occorreva però prilliti 
ottenere una concessione di poz
zi di petrolio della Repubblica 
Sud-Americana di Narrigua. 

* Sfortunatamente - - spiegò 
Lan> le concesiioni sono in 
mano alla Empire OH, la rivale 
inglese della Proniilence. Il fra
tello Henry è disperato. E così, 
Mark, abbiamo toccato il fondo 
del pozzo. Non possiamo fare più 
nulla >. 

Mark gli afferrò la mano: 
« Non possiamo fare più nulla? 
\ln come, se abbiamo quasi vin
to! Tutto quello che ti rimane da 
fare ora è di rovesciare il gover
no di Narriifua e di portare alla 
direzione della Repubblica un 
governo favorevole alla Compa
gnia Petrolifera Providencc >. 

Le narici di Larry si dilataro
no per l'indignazione. Con' un 
grande sforzo si a lzò in piedi e 
tese un dito tremante verso 
Mark: < Mark Allway.. . — urlò 
tremando — Aiuto! Aiuto! •> 

Mark prese una copia del 
YEoening Calendar — uno dei 
giornali della catena di Carson 
—e indicò la prima pagina. 
t Carson ha domandato che la 
marina americana sbarchi nella 
repubblica di Sanacosta. che è 
vicina a Narrigua. Ora. il fratel
lo di tua moglie è direttore ge
nerale di Carson. Sono sicuro che 
egli potrebbe persuaderlo a rin
viare di qualche settimana que
sto affare di Sanacosta e a con
centrare le sue forze su Narri
gua. Tra venti minuti puoi pren
dere un treno per Toledo >. 

Larry andò direttamente in 
auto alla stazione. A Toledo vi
sitò suo cognato Samuele. Sa
muele parlò a Carson. Carson 
mandò un telegramma al suo uf
ficio di Narrigua; il giorno dopo 
il Console americano a Narrigua. 
un giovane appena laureato al
l'Università di Harvard, cadde in 
un'imboscata - e' fu . fedito al 
braccio. - - - - - » * » 

€ Fun7.ionario americano ferito 
a Narrigua > diffusero i giornali 
di Carson in tutto il Paese. < La 
illegalità regna — c h e attende il 
Governo per intervenire? ». Due 
giorni dopo una nave da guerra 
degli Stati Uniti gettò una bom
ba su Narrigua facendo parec
chi feriti, il governo di Narrigua 
cadde e si formò il nuovo go
verno che. dopo due minuti di 
discussione, trasferì le concessio
ni petrolifere alla Compnenia 
Petrolifera Providencc. Henry 
Stewart ottenne il posto di viee-
presidente alla Providencc: il de
putato D a c e y Stewart lasciò ca
dere l'inchiesta sul deputato Joe 
Brainard: il giudice Ralph Brai
nard diede le dimissioni: il go
vernatore Danberry nominò Tad 
Bascom al posfn vacante e que

sti lasciò il posto di governatore 
ad Harold Weller, il giudice di
strettuale di Shoregrove, il qua
le. a sua volta, ordinò immedia
tamente la scarcera/ione di Mamie 
Greene. In casa Al lway, fischiet
tando gaiamente un motivetto 
delle Allegre Comari, Mark pre
parò le valige per andare a fare 
un comizio elettoiale e Larry 
Fauc i andò a letto e \Ì rimase 
tre giorni. 

* * * 
A Shuiegroxe, intanto, Mamie 

Greene gettava le braccia al col
lo del suo a v o c a t o , Fred Fer
guson. 

i Come hai fatto, anatrocco
lo? J gridò. 

«. Solo un'idea. Ho gettato là, su 
un giornale, una storia circa il 
ritrovamento di un taccuino e, 
ome immagina lo , qualche pon

zo ha a \ u t o paura ed ha abboc
cato >. 

TIRO A SEGNO? 
v;~*w* ^ * , ^ ^ t « mmjf 

In Germania fra le mille e mille cose che i denaiificatori americani inifjnano 
•i tedeschi c'è anche il tiro a segno. Speciali squadre di cittadini Tengono adde
strate a sparare e Cogliere bene nel bersaglio loro indicato dagli addestratori 
americani. La fotografia mostra una squadra di tedeschi, destinati a fornire con
tingenti di polizia ausiliaria per la città di Berlino, nell'atto di esercitarsi al 
tiro a segno sotto lo sguardo attento di un istruttore. I fucili mitragliatori sono 
americani dato che le armi tedesche partono dal porto di Brema, a bordo di 

, capaci navi da carico dirette in Grecia 

VIAGGIO FRA LE ROVINE DEL TERZO RE1CU 

25.000 S.S. tedesche 
vanno nella lesione straniera 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

BREMA, novembre 
Brema, è stata distrutta nella pro

porzione del 65 per cento. Dei quar
tieri operai di Walle, Findorf e Ha-
ftted non resta pietra su pietra; in
vece porto, cantieri narali, e le of-
f.cfn* aeronautiche AI esserseli nitdt 
sono intatte. 

Grazie ad una autorizzazione spe
ciale del comandante del porto, che 
è un americano, ho potuto visitare 
ti gr-nde porto di Brema. Gli im
pianti portuali sono intatti, le gru 
abbondano e una animazione inten
sa regna da un capo all'altro delle 
banchine. E qui ho fatto una sco
perta attratto da un convoglio di 
vagoni scoperti corichi dt ca-sse me . 
talliche e di legno che vengono tra
sbordate su un pirosecfn americano 

di circa 10 mila tonn. Chiedo ad un 
funzionario tedesco: ~ E' materia
le b i l i c o ' - . -Si, pezzi staccati di 
cannoni antiaerei ed anticarro con 
munizioni». * Ma da dove vengono 
queste casse?... — « Dalle officine 
Krupp e da surplus americani *.. — 
, Vanno nepli Stati Uniti? « insisto. 
Il tedesco mi getta uno sguardo di 
commiserazione; poi dice « E' dal 
mese di giugno che stiamo carican
do senza sosta cannoni e munizioni 
Vanno in Grecia ed in Turchia *. 

AMBURGO 
Amburgo situata all'imboccatura 

dell'Elba rischia dt perdere un 
hinterland dt capitale importan
za: la zona sovietica di occupazione, 
la Cecoslovacchia ed il sud-est eu-
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II, (O^GKE^SO DI£iìlOC'HI8TIAlSO IKttATO Al, POPOLO 

Don Nico' si 'nu s ucchero 
Così fu applaudito dai delegati meridionali un prete di Cosenza che 
voleva i Ministri ai servizio dei «Mieliti deiia Democrazia Cristiana 

W 

«Resistere! Resistere! Resistere'.», 
trasmettevano gli altoparlanti d' 
tutte te stazioni d'Italia poco tem
po prima del 25 luglio 1943. Era la 
voce di Carlo Scorza, ultimo segre
tario d*l partito fascista. 

Puliamo gli angolini 
Nessuno trovò che quella frase, 

indice di impotente violenza, fosse 
bella, oppur degna di particolare 
considerazione. Soltanto De Gaspe-
ri sembra, almeno dal punto di vi
sta estetico o agitatorio, aver ap
prezzato lo sloga», tanto che si è 
sentito in dovere di ripeterlo da
vanti al Congresso nazionale del 
suo partito. « Resistete! Resistete! 
Resistete! »,, ha gridato il Cancel
liere ai borghesi, dopo averli invi
tati. con frase di analogo gusto, a 
non restare « dietro le gelosie >,. 
Mancava solo l'accenno alla neces
saria « pulitura degli angolini «: si 
vedeva però che lo avrebbe fatto 
volentieri, se ne avesse avuto la 
forza e non gli fosse mancato il 
coraggio. 

Non si sa bene — o meglio si sa 
benissimo — cosa e chi De Gaspe-
rì temesse: certo è che tra lui e 
Sceiba avevano riempito il San Car
lo di Questurini. «Almeno metà 
dei congressisti — disse un giorna
lista — son agenti di Sceiba trave
stiti da delegati. E votano pure 
loro ». Forse questo non era com
pletamente vero: ma dj agenti però 
ce ne erano da tutte le parti. Con 
mitra, manganello e beretta sì era
no nascosti dietro il palcoscenico. 
sotto il tavolato della ribalta, die
tro i tendaggi dei palchi, dentro i 
gabinetti e nei camerini. In tutto 
saranno stati qualche centinaio. Al
tri cento -eran fuori di fazione e un 
migliaio pattugliavano incessante
mente il centro della città, nei pres
si dPl San Carlo. I napoletani guar
davano e si informavano. « C'è il 
Congresso democristiano ». « Ah il 
Congresso. Mbè? •». Se i delegati si 
attendevano una qualche accoglienza 

festosa o almeno curiosa se ne tor
narono a casa delusi. A Napoli e 
ai napoletani non gliene importava 
nulla. Solo intorno al San Carlo le 
« americane.. salirono da 340 a 400 
lire il pacchetto. 

Di tanti che ne ho incontrati di 
napoletani, uno solo mi sembrò 
avere qualche curiosità per il Con
gresso. Era questi un borsaro nero 
di fazione davanti al San Carlo: mi 
chiese: « E' fernuto ber.e o con

buona intuizione politica; era quel
la una domanda che andava fatta 
ad un congressista democristiano. 
In fondo il congresso non era an
dato altro che alla ricerca appunto 
di « uommene comm'a chillo ». Lo 
aveva lasciato capire Sceiba esal
tando l'alleanza del 1922 fra i po
polari e i fascisti: lo avevan lascia
to capire quei delegati che saluta
rono il rappresentante dei demo
cristiani austriaci con il grido di 

cordatevi che quando ruppero la 
testa ai sindacalisti rossi, non tar
darono troppo a romperla anche 
ai sindacalisti bianchi». Questi due 
sindacalisti, sotto la pressione del
la base, portarono la voce dei la
voratori cattolici preoccupati, al 
pari di tutti i loro compagni, per 
il tentativo di rinascita fascista e 
per l'indirizzo sempre più rea?io-
nario del governo. Ma la « sinistra », 

Sceiba »i fa venire le ispirazioni adatte a ben mantenere l'ordine pubblico ascoi tando attentamente le parole del Capo 

gresso? ». A vedermi entrare e usci
re dal Teatro, in quei giorni, mi 
aveva preso per un congressista e 
voleva evidentemente usarmi cor
tesia. Io non lo disillusi, e lui pro
seguì: - Né, signuri. Uommene com
m'a chillo ne nascer.o chiù? ». « Chil
lo », vennj a sapere, altri non era 
che Mussolini. 

E dimostrava di possedere una 
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t i IL CAIO 
SIILA SEVE „ 

LE POESIE DI GA TTO 
Un poeta parla di sé e del suo lavoro 

E' uscito per lfc edizioni di 
< Milano-5era » Il volume di poe
sie di Alfonso Gatto che s'In
titola • Il capo sulla neve ». 
Abbiamo rivolto all'autore sicu
re domande per un giudizio sul 
voiume e per una situazione 
storica dell'ultima poesia ispi
rata alla resistenza. 

Quando, cerne e perchè ti sei de
ciso a scrivere poesie della resi
s t e n z a ? 

- La risposta a questa domanda è 
nella breve prefazione che ho pre
cesso al volume. Non ho scritto 
~ poesie afilla resistenza », ho scritto 
soltanto poesie. E' stata la realtà dei 
fatti straordinari vissuti, delle espe
rienze scontate ora per ora a farmi 
incontrare e scontrare col bisogno 
che avevo di lasciar traccia nelle 
mie parole d'uomo dei nuovi senti
menti che mi si rivelavano e del 
proposito di non abbandonrre l'an-
goscia e lo sgomento della coscienza 
proi'ata nei suoi vecchi orgogli cul
turali, nei suoi esercizi solitari e 
impegnata e trovare una solidarie
tà più larga, una più profonda con
sapevolezza nell'azione. Solfa uro in 
tal senso, del resto, la parola ~ resi
stenza - può ar*re un significato che 
non sia retorico e d'occasione: oc
corre cioè che la nostra azione mo
rale intesa a salvare e a difendere 
l'idea stessa di vita e di Uberiè con
tinui tuttora e sia anzi oggi più vi
gile e intensa di prima -. 

La poesia ~ Per i martiri di Piaz
zate Loreto » l'hai scritta subito do
po il tragico episodio dell'ago
sto *44? 

Non subito. Il ricordo di quella 
tragica giornata mi accompagnò per 
mesi, giorno e notte, ti risentimen
to, l'orrore congiunti al blsof.Tto 
«tesso che avevo di non induofare 
toIontarùirn«nr<' con la memoria su. 
gli stessi ricordi ossessivi che ogni 
giorno si facevano più numerosi e 
incredibili, il rimore di frenare l'im
mediatezza, stessa dàlia vita dt cui 
avevo bisogno, mi tenevano lonta
no da ogni lavoro poetico. Quella 
poesia la scrissi in una notte di di
cembre: la stesi quasi t*ma sforzo. 

Vidi subito che pubblicata, diffusa 
nette stampa clandestina, tutti i 
compagni avrebbero potuto leg
gerla e facilmente ricordarla. Fu 
pubblicata su ~ La nostra lotta - di 
febbraio e diffusa su volantini sot
to le fotografia dei quindici martiri 
presa clandestinamtnte. Dopo la li
berazione vidi ch'era stata ripub
blicata a Roma su - Rinascita .-, e 
senza firma naturalmente. Ma i 
compagni e gli amici romani aveva
no già scommesso ch'era mia. 

Perchè hai dato al volume il ti
tolo « Il capo sulla neve »•? 

Non mi e stato facile trovare un 
titolo, io che pure presumo d'essere 
un imbattibile titolista. Qutsto brut. 
to mestiere di giornalista ci porta 
spesso a essere ranifosi. Avevo mes
so come primo titolo - Hanno spa-

rato contro il sole -. Non mi pia 
ceva, mi zembrava troppo infenso-1 
naie, troppo scoperto. E poi, t'ole-l 
vo riuscire a dare anche col titolo] 
quello che credo sia il colore di 
questa mia ultima poesia: il colore 
dell'inverno, della guerra e dt n'as
sedio su Milano, la vuota traspa
renza di quell'orizzonte incontro al 
quale per tutta una mattina cam
minai con Curiel parlando dell'av
venire. 

Quale è la poesia del volume che 
preferisci? 

Mi è molto difficile, quasi impos
sibile rispondere. Ognuna delle ven
ti liriche è legata a una situazione, 
a un ricordo, a un impegno. Credo 
che - A mio padre -, - Alla voce 
perduta -, ~ Preghiera -, » Annirer-
sario - siano le più belle. Ma come 
posso dimenticare le altre? Tengo 
a tu'te anche perchè credo che il 
giudizio sulla potsìa non si risolva 
in un'antologia più o meno esem
plare. 

Ho letto nel tuo volume molte 
poesie ispirato o dedicate alla tua 
terra d'origine e ~ agli uomini del 
Sud ». In che modo esse si collega
no alla tua immagine della ~ resi
stenza e al tuo sentimento di lotta »? 

E' una domanda alla quale mi 
piace rispondere. Scrissi -Alla mia 
terra - nel giugno del '43, dopo i 
grandi bombardamenti di Salerno 
e dopo una rapida visita a questa 
mia città e a mia madre. Sono con
vinto che proprio nel Sud la lotta 
per la libertà e per la democrazia 
sia degna d'esser vissuta e segni fa
ticosamente, ma con sicurezza, le 
su* vittorie. Quegli uomini, quelle 
donne, quei bambini di cui parlo. 
hanno le mie stesse ragioni: occor
re che se le chiariscano, e stle stan
no chiarendo. In tal senso io credo 
che U - Lamento di una mamma 
napoletana • le donne della mia 
terra possano leggerlo, ritrovando 
in esso ìa voce dei propri lutti e 
dcll^ proprie miserie, e persino il 
gusto delle proprie mani. 

D. P. 

« Viva Dolfuss », più di tutti lo ave
va lasciato capire De Gasperi. Non 
era stato, il suo. solo il discorso 
isterico di un uomo che ha i nervi 
rovinatj dal forte caffè napoleta
no o dalla difficoltà di digerire il 
sontuoso pasto consumato da d'An
gelo. Non c'era stato solo il ridi
colo del bis concesso su una frase 
— ripetuta parola per parola — 
che era piaciuta al pubblico ed ere 
stata particolarmente aoplaudita. 
Né egli s'era limitato alle penose 
e trepide parole « So bene quello 
che accade ad uomini come me, s< 
perdono le loro battaglie » <Nessu
no applaudi e ì delegati giacquero 
tremolanti sulle loro poltrone). 

Il discorso di De Gasperi aveva 
a\uk> anche un altro significato; 
era stato il discorro di un piccolo. 
iroso, cancelliere di provincia che 
vorrebbe, ma non può. liquidare 
fi?icamìnte le opposizioni 

quella dottrinaria, non si occupa
va di queste inezie: essa era tutta 
intenta a « risolvere » il problema 
sociale, e quello meridionale. 

Le grandi manovre 
Taviani e Dossetti ce l'avevano 

messa tutta per preparare le loro 
splendide manovre congressuali che 
dovevano consacrare il carattere di 
sinistra della democrazia cristiana 
con l'approvszione dj una mozio
ne, che all'incirca dicesse: « La De
mocrazia Cristiana è per il progres
so sociale (punto) ». Non c'è che 
dire lo scopo era nobile ed era giu
sto sprecarci sopra tanto tempo. 

Sembrava m un primo tempo che 
le grandi manovre dei giovani geni 
della Democrazia Cristiana doves
sero riuscire in pieno. Il Congresso 
si diverti un paio di giorni a discu
tere su queste cose: poi però ci si 
mise di mezzo Gronchi che voleva 

miche napoletane. Lavoratori e in
dustriali in questa occasione si mo
strarono molto indelicati ed ebbero 
il feroce coraggio di rinfacciare a 
Ministri così solleciti lo stato di ab
bandono in cui viene lasciato da 
loro il mezzogiorno. A Cappa, poi. 
capitò di promettere lavoro al por
to di Napoli proprio il giorno stes
so che il Saturnia, per suo ordine. 
veniva fatto dirottare da Napoli, 
dove era diretto, verso Genova. 
Amendola, Novella e Sereni denun
ciarono, nel corso del Congresso 
della Federazione comunista napo
letana, che si teneva in quei giorni. 
le manovre demagogiche democri
stiane. 

Un sincero: Don Nicoletti 
A Dossetti e Taviani non restò 

altro che rinunciare agli applausi 
che SÌ eran ripromessi e guardare 
invidiosi don Nicoletti che di ap
plausi se ne è presi quanti ne ha 
voluti. E' questi un sacerdote di 
Cosenza, delegato al Congresso, a 
dispetto del Concordato e della con
seguente proibizione ai sacerdoti di 
militare in partiti politici. Don Ni
coletti parlò solo per chiedere che 
i Ministri, d'ora in avanti, si ri
fiutassero di fare qualche piacere a 
dei comunisti o di accogliere ri
chieste che non fossero presentate 
da democristiani. « Devono ricor
darsi — disse — di essere democri
stiani ». I delegati balzarono in pie
di — coeli occhi della mente si ve-
devan tutti, padroni dei Ministeri. 
accontentare i loro amici in tutto 
quello che avessero richiesto — e 
cominciarono ad applaudire. Pic
cioni sbiancò in volto. Aldisio scam
panellò nervosamente. I giornalisti 
democristiani, nella tribuna della 
stampa, si misero rapidamente a 
fare dei piccoli rumorosi scherzi 
ai loro colleghi dj altri partiti, nel
la speranza di distrarli e di far cosi 
in modo che questi non si accor-
gersero di come il Congresso demo
cristiano accoglieva la proposta di 
trasformare ufficialmente il gover
no in un comitato di affari per il 
Partito. Ma gli scherzetti erano in
sufficienti: ci sarebbero voluti spari 
di cannone pe r non far sentire gli 
applausi che accolsero Don Nico
letta Nemmeno De Gasperi avsv& 
ottenuto accoglienze cosi trionfali 
E quando il prete finì, con un po' 
d« faffnorum. dalla platea i delegati 
gli corsero incontro e lo abbraccia
rono. e Io baciarono sulla bocca. 

Dai palchi gridarono: - Don Nico* 
si nu succherò!... 

EMMANUELE ROCCO 

politica è una cosa seria. Gronchi 
ruppe le uova nel paniere a tutti. 
limitandosi a parlar bene dei Con
sigli di Gestione e a proporre una 
mozione con la quale si chiedeva 
alla Democrazia cristiana di assu
mere precisi impegni su determi
nate riforme sociali. 

Restava la questione meridionale. 
ma qui si incaricarono i lavora
tori napoletani di mandar tutto per 
aria, avanzando l'assurda pretesa 
di ottenere sul serio qualche cosa. 
Togni. Cappa e Tupini presero con
tatto con le or£rarìÌ77a7*oni econo-

La facciamo onesta dittatura? d*\e mB
s »

ic*ola i*"°ncina a Dos-
_. . _ _ ^ . _ , .. , sciti e fargli comprendere che la 
Quando D3 Gasperi fini di parla

re i delegati sorsero in piedi: quel 
che successe allora può immaginar
lo solo chi abbia letto i resoconti 
del „ Giornale d'Italia » su una del
le tante «spontanee manifestazioni 
a piazza Venezia ». Piangevano i 
delegati e si abbracciavano. Applau
divano e poi urlavano che voleva
no vederlo. De Gasperi. che lo vo
levano fra loro, che grandi come 
lui non c'è ch« Dio. Poi accenna
rono a cantare ~ Bianco Fiore ». ma 
De Gasperi fece segno di no. e vol
le che si cantasse I*- Inno di Ma
meli .. E il suo fu un sacrificio dop
piamente meritorio, perchè questo 
i m o . per essere antipapalino e ar.ti-
austriaco, gli è due volte odioso. 

La « sinistra » e gli operai 
Soltanto qualche delegato rimase 

silenzioso e non si uni al coro fe
stante e plaudente. Non si trattava 
però di delegati appartenenti alla 
« sinistra » ufficiale del partito. La 
«s in i s tra- applaudiva e di opposi
zione — tranne un tardivo inter
vento di Gronchi, dovuto più che 
ad altro ^Ha preoccupazione di non 
vedersi soffiare da Dossetti il pri
mato nella frazione — non ne ha 
fatta. Degli oppositori è vero ci sono 
stati, ma non si trattava di uomini 
della, «sinistra» professorale. Si è 
trattato di una opposizione dj clas
se: c'erano al Congresso alcuni la
voratori. operai di Torino e Milano. 
e sono stati loro ad attaccare. » I 
fascisti non perdonano e non per
doneranno nemmeno a noi se non 
li stroncheremo sul nascere» ha 
detto Morelli ricordando di essere 
il segretario della Camera del La
voro di Milano. E Rapelli ha fatto 
eco: « C'è qui un errore di prospet
tiva; si ritiene che l pericoli ven
gano da sinistra; invece c«si prò* 
vengono soprattutto da destra. Ri-

ropeo. Conseguenze del piano Mar
shall. 

• Siamo vittime di uno spionaggio 
economico intollerabile » mi dice 
Max Brauer, il sindaco deVa capi
tale anseatica. I rappresentanti delle 
grandi industrie inglesi si presenfa-
»o nelle nostre officine con un pre
testo commerciale qualsiasi, visitano 
i nostri impianti e fanno p"dci>arr 
le Kiacc'inie che hanno • 'chiamato 
la loro attenzione. Non basa, l ì im
padroniscono dei nostri brevetti e 
mentre ci lasciano tutta l'industria 
pesante, stanno smontando centi
naia di industrie di trasforviazione 
e di prodotti finiti; tutte industria 
di qualità indisp( ns<0 Hi ppr l'espor
tazione, necessarie pc che possiamo 
importare il grano che manca ~. 

- La Germania è stata esc '(sa dal
la «artparione marittima interna
zionale. I mìei esperti hanno calco
lato che se »I traffico marittimo te
desco verrà affidato a delle com
pagnie straniere ciò t'erra a costare 
6 miliardi di marchi; non sarebbe 
più s(mplice e più economico chie
dere agli armatori tedeschi di co
struire una parte della nostra flot
ta? Invece i nostri battelli non dc~ 
vono superare le l 500 tonn. e le 
velocita di 12 nodi . 

COBLENZA 
A Coblenza ogni giorno le auto

rità francesi arruolano tedeschi pzr 
•a lepione straniera. Nella criminale 
guerra di riconquista in Indocina 
il governo francese impiaga 25 mi
la SS tedesche, arruolate dai fun
zionari dcgaullisti e petainisti della 
zona d'occupazione. Un comunista 
tedesco della sezione di Wiesbadcn 
mi fa leggere una lettera pervenuta 
da uno di questi lanzichenecchi ar
ruolati dai colonialismo francese: 
« Quando l'avremo fatta finita con 
questa ciurmaglia bolscevica, ritor
neremo a casa e allora faremo i 
conti con le nostre carogne socia-
Uste e comuniste... 

NAZISMO 
Ecco il testo di un manifestino 

c'audestino diffuso da un ex coman
dante della gioventù hitleriana: «So
no geloso del pilota americano che 
ha lanciato la bomba atomica su 
Hiroshima e Nagasaki. Deve essersi 
sentito un dio quando toccando una 
semplice leva di comando, ha an
nientato centinaia di migliaia di vi
te umane. La mia mano non treme
rà quando slancerò una bomba an
cor più potente su Mosca. La bom
ba atomica è l'arma nazional-socia
lista per eccellenza; è la botnba del
la fine del mondo comunista. Quan
do noi tedeschi alleati agli ameri
cani andremo all'assalto definitivo 
della Russia bolscevica, faremo di 
questo paese un deserto e rendiche-
remo i nostri morti ». 

FURTENHAGEN 
A Una ventina di chilometri da 

Kassel, nella piccola cittadina di 
Furtenhagen, il « Ministerial ColVc. 
ting Centre » possiede la documen
tazione più completa sull'organizza
zione economica della Germania. 
Installata nei locali di una delle più 
importanti fabbriche di munizioni 
tedesche, questo centro, che si esten
de sotto terra su una superficie di 
40 chiometri quadrati, possiede ol
tre 800 saloni sotterranei costruiti 
sotto una magnifica ed idillica fo
resta. 

In questi ex depositi di munizio
ni casematte e laboratorio^ si tro
vano catalogati e schedati decine 
di migliaia di segreti di produzione. 
che gli industriali americani prima 
della guerra avrebbero pagato a 
peso d'oro: si tratta di migliaia di 
tonnellate di carta. 

Gli uomini d'affari che giungono 
da ali Stati Uniti si dirigono anzi
tutto al centro di Furtenhagen e 
sulla base dei documenti che con
sultano qui. stabiliscono il loro pia
no di lavoro. La colonizzazione mo
derna. quella del capitale finanzia
rio, e razionale e scientifica. 

LUIGI CAVALLO 
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Aft"**. Contila piacciano i Tini biancbi. 
I ratti li ranla «ola ia Vattiflia 

T r o p p * d o m a n d e ? 
Parfrr Lombardi sul "Quotidiano" ha 

potuto tpiegare C altro trrt che cota 
mlrndfpa ptr quella mobilitazione ge
nerale dei cattolici di cui avena am
piamente tcntto in due o tre articoli 
di "Ctoilta Cattolica" Spiegatone dao 
oero opportuna: in "Civiltà ( attolica" 
infatti le conclunom ultime * erano at
tirate nel come trovar toldi per tanta 
mobilitanone. Occorreva precinte per
ciò tante cote, fra l'altro, lo rchiera-
menio della lotta, e padre Lombardi 
rha fatto: tla una parte dunque, ti cri-
Mtianeumo e "princtpahttima" la C hte-
fa Cattolica dall'altra omunifti. mas-
M I » , tdealitti. realittt. materialisti. e<i-
slenrialttti. ranoialuti e papani m un 
infernale calderone. Come faranno 
ora i crociani a non poterti non 
dire crtr'iani loro che da un puro non 
potevano ormai neanche non dirti de-
mocnttiamf E gli esirten/taluti catto
lici che in un recente consretto ave
vano ottenuto il "nihtl obttat" del car
dinal Pirtardo il quale. ntlVattesa, ave
va prometto con plaurtbilt cationi il 
panaporto perfino atti etittenrialuti 
ateit 

Decitamente padre lombardi, attimi 
*o alla tua tonica dt tettata il taio di 
Savonarola, ti è motto tn man.tra in 
controllata o per lo meno con trande 
infenuità nella «uà furia iconoclasta. 
Se non altro, hi « mohtlitatore delle 
forte cattoliche » contro t* amanitmo > 
come la metterà con Taltro "mobilita-
tnre"'. De Gatperi. che con ooce pee~ 
mente — raccontava un giornale — ha 
detto: e \ot difendiamo Tidealt uma
nistico della civiltà Greca * latina*? 

l'ero i che De Gatperi conciliativa
mente lo vuol « tpirttualtrrare * quetto 
ideale. F. quetto patti pure: ma come 
fa a pacare dt riprendere le tradizio
ni della tnottra ttona. della notlra 
cultura con quel po' po' di precedenti 
latratigli da padre Lombardi? Quali 
tradizioni, dunque? Quelle di Campa 
nella di Bruno, dt Sarpi o quelle del 
cardinal Pallavicino? Quella di Galileo 
o quella dell'indice « dtlTtnquititiontt 
Quella del Caravaggio o quella di Car. 
lo Dolci? Quella di Partni o quella di 
Monaldo Leopardi? Quella di Monti gnor 

Turani the talvò dal fuoco t btm'femt 
tnnetti del Belli o quella del padre 
Brentani* Troppe domande per due che 
parlando In ti etto dialrltn non ai *n;o 
accordati in antictrm 

Segna laz ion i 
— la III eduvine delle «Irttrrr» 

di Gramsci f2'n militato) è esaurita 
Sta per uretre la IV. 

— t P<v«i» >. *"• quaderno internazio
nale Mondadori, pubblica, oltre m una 
tene dt inediti del Cinquecento e un 
« floriletio pratico » italiano recent». 
una antolntla di poeti tedetehi contem
poranei Il volume ti apre con un bre
ve tattio del compagno Concetto Uar-
chen tu fucrezio 

A cura del mentile « Pittura » di Vi 
lano è incita una cartella di belle p-ii-
te teerhe del pittore compaino Venate 
Treccani 

— Il compagno Cerare Pavese rni 
lascia ire tua al tuo editore 'Finaudil 
e ai recentort Dopo « 11 compiano >. 
ecco uscire nelle librerie « D'atarhi con 
Irtun«» e una traduzione di «Capita
no "̂ milh », di Robert Henrtquet 

• • • 
— Pietro Germi, uno dei migliori gin-

vani relitti italiani, ha ultimato 11 tuo 
film » Gioventù perduta > con Massimo 
Girotll. Carla del Poggio e l'attore 
francete Sernat. • 

S c u o l a e s tor ia 
Scatenati da occasionati tre letterarie. 

alcuni < esponenti ufficiali » hanno at
taccato Xatalir.o Sapegno e la tua ope
ra per le scuole d'ordine superiore, il 
« Compend.o di Storta della Letteratu
ra Italiana ». dalle orlimi ai giorni 
nostri Tralasciamo le storture mentali. 
E vedremo che cottnrn m sostanza, ti 
sono scandailzzall che un « lavoro sco
lastico » conteneste una inffrprfta/ionr 
della letteratura e della >o\-ietà Italiana. 

MASACCIO é MASOUMO 
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